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Introduzione 

Il difficile rapporto tra potere civile e potere ecclesiastico è stato come un filo rosso che ha 

peƌĐoƌso e iŶflueŶzato tutta l’epoĐa ŵedievale; in questo elaborato si è scelto di indagare 

come questo fenomeno si sia sviluppato nella città di Bergamo e nel suo contado tra la 

metà del XIV secolo e il primo trentennio del XV. Verrà quindi esposto come i vari vescovi 

che si successero sulla cattedra episcopale bergamasca si interfacciarono con il potere 

centrale, visconteo e malatestiano, in base a ciò che la documentazione riporta e 

trasmette.  

La doĐuŵeŶtazioŶe utilizzata all’iŶteƌŶo dell’elaďoƌato pƌovieŶe dall’aƌĐhivio stoƌiĐo 

dioĐesaŶo di Beƌgaŵo e dagli aƌĐhivi stoƌiĐi ĐoŵuŶali di Beƌgaŵo; all’iŶteƌŶo del pƌiŵo 

sono stati analizzati i registri delle azioni del comune e quelli ad esse collegati. Nello stesso 

luogo è iŶoltƌe stato ĐoŶsultato l’aƌĐhivio della foŶdazioŶe della MiseƌiĐoƌdia Maggioƌe 

ente che si è scelto di analizzare data la sua duplice natura ecclesiastica e laica e dato il suo 

tradizionale posizionarsi a metà tra il vescovo e il comune. Seŵpƌe pƌeseŶti Ŷell’aƌĐhivio 

sono poi i tre registri contenenti la corrispondenza tra gli ufficiali del comune e il potere 

ĐeŶtƌale. Peƌ ƋuaŶto ƌiguaƌda l’aƌĐhivio dioĐesaŶo soŶo state ĐoŶsultate le peƌgaŵeŶe del 

Đapitolo dall’aŶŶo ϭϯϰϰ all’aŶŶo ϭϰϴ6.  

Dopo aver raccolto e analizzato i documenti, si è poi scelto di procedere concentrandosi sul 

rapporto con il potere centrale piuttosto Đhe su Ƌuello ĐoŵuŶale iŶ ƋuaŶto Ƌuest’ultiŵo 

non emerge dal materiale come un interlocutore frequente o particolarmente rilevante; si 

è scelto inoltre di concentrarsi sugli anni che riguardano la dominazione viscontea dagli 

aŶŶi di GiovaŶŶi e LuĐhiŶo a Ƌuelli di Filippo Maƌia VisĐoŶti, ƋuiŶdi dall’aŶŶo ϭϯϯϵ al ϭϰϮϴ 

quando Bergamo passò dal dominio milanese a quello veneziano.  

Il testo iŶizia ĐoŶ uŶ’iŶtƌoduzioŶe stoƌiĐa Đhe aŶalizza Đoŵe lo stato visĐoŶteo e veŶeto, 

ovvero i due che controllarono la città e il contado di Bergamo iŶ Ƌuest’epoĐa, scelsero di 

rapportarsi con il potere ecclesiastico e vescovile; la trattazione analizzerà particolarmente 

come si sviluppò il rapporto con il papato e come i due poteri tentarono di controllare 

l’elezioŶe vesĐovile e di pilotaƌe l’assegŶazioŶe dei ďeŶefiĐi.  



Si è poi scelto di concentraƌe la stesuƌa dell’elaďoƌato sugli aŶŶi della doŵiŶazioŶe 

milanese dividendo questo periodo sulla base dei signori di Milano, e non per argomenti, 

per poter paragonare le politiche ecclesiastiche di ognuno.  

I capitoli a riguardo sono quindi cinque di cui uno diviso tra Giovanni Maria Visconti e 

Pandolfo Malatesta. Il capitolo su Giovanni e Luchino, introduttivo, concentrerà la sua 

atteŶzioŶe sui Đapitoli della Đattedƌale, SaŶt’AlessaŶdƌo e SaŶ ViŶĐeŶzo, e sul diffiĐile 

rapporto che essi svilupparono con il vesĐovo ƋuaŶdo Ƌuest’ultiŵo ĐeƌĐò di auŵeŶtaƌe il 

controllo su di essi. Il capitolo su Bernabò Visconti mostrerà i rapporti tra il signore e il 

clero e i pƌoďleŵi Đhe l’auŵeŶto della tassazioŶe sia sigŶoƌile Đhe papale pƌovoĐaƌoŶo iŶ 

città; il seguente, su Gian Galeazzo, mostrerà come problemi non diversi vennero però 

gestiti in maniera differente grazie ad un maggior accordo e collaborazione tra le due 

entità. In entrambi risulterà chiaro che i vescovi di Bergamo, indipendentemente da chi 

fosse il prelato del momento, ebbero notevoli difficoltà nella raccolta delle taglie. Nel 

penultimo capitolo, ovvero quello diviso tra Giovanni Maria Visconti e Pandolfo Malatesta, 

si vedrà inizialmente come la guerra civile influì sul clero del territorio in esame. Si vedrà 

inoltre come, dopo l’aƌƌivo del ĐapitaŶo visĐoŶteo, il rapporto con il potere vescovile di un 

signore con un dominio più limitato fosse più diretto rispetto a quello di un dominio più 

esteso; nello stesso capitolo si potrà notare come non siano presenti in questo periodo i 

problemi di riscossione che avevano invece notevolmente influito sugli anni precedenti. 

L’ultiŵo Đapitolo, Đhe aďďƌaĐĐia gli aŶŶi dalla sĐoŵpaƌsa dall’oƌďita loŵďaƌda del 

Malatesta alla pace di Ferrara del 19 aprire 1428, concentrerà invece la propria attenzione 

sui predicatori osservanti e su come questi chierici, in particolare San Bernardino da Siena, 

influenzarono la popolazione della città di Bergamo venendo utilizzati dal potere centrale 

per il controllo del territorio.  

Ogni capitolo contiene inoltre un paragrafo riguardante i vescovi che furono presenti in 

Đittà Ŷegli aŶŶi pƌesi iŶ esaŵe; Ƌuesto è veƌo ad esĐlusioŶe dell’ultiŵo iŶ ƋuaŶto il vesĐovo 

Aregazzi, eletto nel 1403, rimarrà a Bergamo sino a dopo la conquista da parte di Venezia.  

 


